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Massimo Pandolfi

FA IL POLIZIOTTO. «Ma tengo an-
che famiglia».

E quindi?
«E quindi un paio di settimane fa
ho fatto quello che non avrei mai
voluto fare».

Cioè?
«Ho lasciato andare via alle due di
notte un’auto con a bordo cinque
giovanotti, alticci e arroganti. Con
loro si sono fermati altri quattro
amici che viaggiavano su una se-
conda vettura. Eravamo due agen-
ti della Polstrada, due contro no-
ve. Non c’era modo di chiamare i
rinforzi, abbiamo avuto paura. Ho
pensato a mio figlio che ha 11 anni
e ho lasciato perdere».

Pentito?
«Sì e no».

Perché sì?
«Perché ho 45 anni, da più di venti
faccio questo lavoro, credo nella di-
visa e credo nel senso del dovere.

Dovevo sottoporli
all’alcol test».

Perché no?
« P e r c h é

poi il giorno di Pasquetta accendo
la tivù, sento cos’è successo a quei
due poveri carabinieri di Grosseto
e penso: forse quel giorno di due

settimane fa poteva capitare qual-
cosa del genere anche a me».

Ma davvero a voi delle forze
dell’ordine viene sempre più
la voglia di girarsi dall’altra
parte, ignorando eventuali
possibili reati?

«Purtroppo sì, e lo dico con la mor-
te nel cuore».

Ma cosa succede material-
mente quando fermate

un’auto per un controllo?
«Che se siamo due agenti e davan-
ti ci troviamo un gruppetto folto
diventa un casino».

Spieghi...
«Mi è capitato di fermare medici,
professionisti, persone importanti
che anche se il livello di alcol nel
sangue è superiore a 2, comincia-
no a offenderti, minacciarti. Nega-
no l’evidenza».

Beh, uno prova a difender-
si...

«Vent’anni fa non succedeva così.
C’era più rispetto per le forze
dell’ordine. Oggi, un giorno sì e
l’altro pure, rischiamo di prendere
le botte, per non dire peggio».

C’è il reato di resistenza a
pubblico ufficiale...

«Buonanotte. Fermi una persona
per qualche ora e dopo esce subito.
Tu nel frattempo anzichè smonta-
re alle 7 del mattino ti fai la diret-
tissima in tribunale fino alle 2 del
pomeriggio, sei stanco morto, non
ti pagano gli straordinari e se ti va
male trovi anche il giudice che ti
fa la ramanzina e quasi ti accusa di
aver ‘provocato’ con il tuo compor-
tamento la resistenza al pubblico
ufficiale».

E allora ti giri dall’altra par-
te...

«Oppure fai come un mio collega
esperto nelle indagini sulle rapine
ai tir in autostrada. Arresta sem-
pre gli stessi: alcuni di loro sono fi-
niti in manette dieci, quindici vol-
te. Escono sempre. Lui non capi-
sce perché, ma li riarresta di nuo-
vo. Si fa un mazzo così, è un eroe».

Siete più arrabbiati o sconso-
lati dopo quello che è succes-
so a Grosseto?

«Le rispondo leggendole ciò che
ha scritto su un blog un mio colle-
ga: ‘E se i carabinieri avessero rea-
gito?’. I filmini dell’aggressione
compiuta dalle forze dell’ordine sa-
rebbero finiti su YouTube, i mili-
tari non avrebbero certo evitati
un’inchiesta e l’opinione pubblica
si sarebbe ovviamente schierata
contro gli sbirri. E’ una vergo-
gna».

(Il poliziotto intervistato lavora da
anni in Emilia Romagna e per

evidenti motivi ha preferito rimanere
anonimo)
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ALL’ANNO

30%
Il numero delle
aggressioni avvenute
nel corso del 2010
ai danni di tutori delle
forze dell’ordine durante
i controlli su strada

AL GIORNO

Il numero di carabinieri
e agenti finiti ogni giorno
in ospedale nel 2010 per
le lesioni subite in
strada. Per ognuno è
stato redatto un referto

ALCOL

50,3%
Il 30% delle botte arriva
dagli ubriachi; il 10% di
loro sono anche drogati.
Il 25% usa armi
improprie come bastoni,
bottiglie o la stessa auto

CARABINIERI

MASSIMO MONTEBOVE, consigliere Sap:
«Contro quei quattro serve la mano pesante
Una punizione giusta, certo, ma che sia esemplare»

COCAINA Fermato a Vimercate mentre
comprava droga ha picchiato un maresciallo
Per il carabiniere 7 giorni di prognosi

Nella metà dei casi
le aggressioni
riguardano i militi
dell’Arma; seguono la
Polizia di Stato (37,4%)
e quella locale (10,8%)

IL FORUM Dopo l’aggressione ai due
carabinieri, da più parti si invoca un
giro di vite contro i rave. Lascia il tuo
commento su www.quotidiano.net

LA GRAVISSIMA aggressione di due
carabinieri nel Grossetano ad opera di
giovani reduci da un rave party,
alterati dall’abuso di alcol (e forse
droghe) riporta l’attenzione su
manifestazioni pericolose non solo per
chi le frequenta. Da un lato, gli stessi
frequentatori, spesso giovanissimi,
subiscono effetti patologici che li
portano non di rado alla morte.
Dall’altro lato rischiano «gli altri»,
che possiamo essere noi, privati
cittadini, magari coinvolti in incidenti
stradali provocati da questi soggetti in
condizioni psicofisiche alterate; o che
possono essere gli appartenenti alle
forze dell’ordine, come in questo caso,
impiegati nei normali controlli di
polizia.

LA RISPOSTA può e deve essere
severa. Ma la sanzione, che interviene
solo «dopo», non basta. E’ necessario
un attento controllo di prevenzione da
parte delle autorità di polizia. Va
intercettata per tempo la notizia
dell’organizzazione del rave party,
spesso diffusa quasi clandestinamente
sui siti web, così da potere operare, in
via preventiva, tutte le misure
precauzionali atte a impedire il
congresso di centinaia o magari di
migliaia di persone, spesso in terreni o
edifici occupati abusivamente.
A un’attività preventiva non osta il
fatto (molto raro) che la
manifestazione sia organizzata in
edifici o terreni privati, con l’accordo
dei proprietari. Si può intervenire per
prevenire i possibili rumori molesti e
perché comunque ogni spettacolo
pubblico o aperto al pubblico deve
essere preventivamente autorizzato
dall’autorità.

UN’ATTIVITÀ di questo tipo può
avere successo. E’ quanto, da qualche
anno, si sta facendo a Pinerolo.
Memori di un rave party
clandestinamente organizzato nel
territorio in anni precedenti, col
concorso di tutte le autorità competenti
(sindaco, magistratura, forze
dell’ordine, militari), si è attività
un’attenta opera di contrasto, che è
andata dall’interdizione fisica del
luogo ove il party era stato
organizzato al monitoraggio del
territorio e dei siti frequentati dagli
amanti del genere. Ciò ha portato a
impedire la ripetizione della
manifestazione. Si sono evitati abusi
letali e rischi di comportamenti
pericolosi, statisticamente correlati a
manifestazioni di questo genere.

*Procuratore della Repubblica
di Pinerolo

Giuseppe

IL PUNTO

QUATTRO BABY BELVE IN MANETTE

«Stava facendo il suo dovere
E me lo hanno massacrato»

Grosseto, la moglie di uno dei carabinieri aggrediti dopo il rave

«In due contro il branco? Si rischia
Così a volte chiudiamo un occhio»
Intervista a un poliziotto: «Perché se reagisci diventi uno sbirro»

CIÒ che è accaduto a Grosseto è un
caso limite che però offre lo spunto
per una riflessione amara. I quattro
barbari che hanno aggredito i carabi-
nieri sono il frutto di una impunità
diffusa. Chi, fra sballati e ubriachi,
trasgredisce pesantemente le regole, e
sulla strada succede con spaventosa
frequenza, agisce perché sa che il ri-
schio è accettabile. Una denuncia,
qualche ora di carcere e tutti fuori. Lo
Stato invece, dal punto di vista delle
leggi, sembra sempre troppo timido
nel tutelare i propri uomini che stan-
no sulla prima linea, di giorno e di
notte. Un amico carabiniere dalla
carriera solida mi dice che la trasgres-
sione della legge dovrebbe apparire
più immediatamente svantaggiosa.
Altrimenti c’è sempre il balordo di tur-
no che diventa più violento (e perico-
loso) del bandito dal pedigree eccellen-
te. Invece, se un carabiniere usa ma-
niere energiche per bloccare un ubria-
co che esagera o se spara per difender-
si, di sicuro trova sempre qualcuno
che lo filma con un telefonino e un
magistrato che subito lo indaga. So-
prattutto i clandestini hanno impara-
to la lezione. «Toccami, e ti denun-
cio», è un ritornello ricorrente. L’inter-
vista a fianco è istruttiva. Ci sono Pa-
esi, come la Francia o gli Stati Uniti,
che di sicuro modellano le leggi per tu-
telare più i poliziotti (e i cittadini) che
i balordi violenti. Un po’ di coraggio
dovremmo trovarlo anche noi.

L’INTERVENTO

PUNIRE
NON BASTA

Quando ti trovi di fronte
ad un gruppetto folto
diventa un problema
E magari dopo un giudice
ti accusa di averli provocati

Amato*

IL BOSS
L’arresto di Matteo
Gorelli, 19 anni,
l’unico maggiorenne
del branco che ha
pestato i due
carabinieri. Sotto,
Gorelli in un’altra
immagine. Il gip lo ha
definito un soggetto di
«altissima
pericolosità»
(Aprili e Puccioni)

Furiaselvaggia

· SIENA
RESTANO ricoverati in gravi con-
dizioni Antonio Santarelli, 42 an-
ni, e Domenico Marino, 35, i due
carabinieri massacrati lunedì a
colpi di bastone nel Grossetano
da quattro giovani che avevano
partecipato a un rave party. Santa-
relli è ancora in coma farmacolo-
gico per le lesioni alla testa e resta
in pericolo di vita. Marino, inve-
ce, rischia di perdere la vista da
un occchio. «Era a fare il suo do-
vere e me lo hanno massacrato»,
ha sussurrato ieri sulla porta della
sala di rianimazione la moglie di
Santarelli, Claudia Francardi,
una donna forte, fervente cattoli-
ca, che ha chiesto a chi le portava
conforto di «pregare per Anto-
nio». Insieme a lei, anche i fami-

liari di Marino hanno passato tut-
to il giorno fra l’ospedale e la ca-
serma dei carabinieri che li ha
ospitati. Il padre di Marino, Anto-
nio, piange: «Ho parlato a mio fi-
glio. Mi ha detto che lui è forte e
ce la farà». «E’ tragico pensare —
aggiunge il cognato, Fabio Coviel-
lo — che due che escono per lavo-
rare vengano assaliti da minoren-
ni con tanta violenza gratuita».
«Sconcertato» è invece Francois
Gorelli, il padre di Matteo, l’uni-
co maggiorenne del branco. «Ciò
che è accaduto — dice — è trop-
po grave, siamo storditi. Mio fi-
glio è un ragazzo tranquillo». «In-
credulità e immenso dolore» han-
no espresso i genitori della ragaz-
zina del branco.

INTANTO la brutale aggressione
ha suscitato vibrate reazioni nelle
forze dell’ordine. Il sindacato au-
tonomo di polizia (Sap) ha soste-
nuto che «a pagare devono essere
anche le famiglie che portano la
responsabilità di non aver saputo
educare i propri figli»; e punta il
dito anche contro la «politica poli-
ticante delle lacrime di coccodril-
lo». Parole di condanna arrivano
anche dal sindaco di Firenze,
Matteo Renzi: «Questi devono pa-
gare per quello che hanno fatto».

Franco Tinelli

· MILANO
L’ULTIMO episodio un mese fa, in
una cascina di Stezzano (Bergamo):
denunciati 15 ragazzi. E ancora, a fi-
ne 2010, gli studenti della Statale di
Milano pensarono bene di organizza-
re una festa alcolica durante l’occupa-
zione dell’università. Un lungo elen-
co, quello dei rave party lombardi.
Che conta anche qualche vittima: nel
2008, una dose esagerata di droga sin-
tetica ingerita durante un raduno
non autorizzato a Segrate, costò la vi-
ta a un 19enne. Un anno dopo, il dik-
tat del prefetto meneghino Lombar-
di: in una lettera, invitò il sindaco
Moratti e altri 35 primi cittadini
dell’hinterland a intervenire sui pro-

prietari delle aree dismesse per obbli-
garli a «metterle in sicurezza». Negli
ultimi tempi è il Parco Lambro, alla
periferia della metropoli, il luogo pre-
ferito dal popolo della notte.

FESTE puntualmente interrotte dal-
la della polizia: dal 2007 a oggi, i resi-
denti hanno presentato 5 esposti.
Lontano da Milano, la musica non
cambia. Basti ricordare il rave party
che nell’agosto 2006 bloccò la statale
dei Giovi all’altezza di Pavia. Soluzio-
ni? Nel 2009, l’esasperato sindaco di
Palazzolo sull’Oglio (Brescia) fece in-
nalzare barricate di sabbia e cemento
per proteggere un ex cotonificio ab-
bandonato.

· GROSSETO
HA PIANTO in carcere. Ha chiesto
notizie sulle condizioni dei due ca-
rabinieri che ha ridotto in fin di vi-
ta massacrandoli con un bastone,
insieme a tre complici minorenni.
Ma ieri, davanti al gip, Matteo Go-
relli, 19 anni, accusato di duplice
tentato omicidio non ha aperto
bocca. «Si è avvalso della facoltà di
non rispondere — ha spiegato l’av-
vocato Francesco Giambrone, che
lo assiste con il collega Luca Tafi
di Castelfiorentino — Le uniche
parole che mi ha detto sono state
per chiedermi dei militari».
L’udienza di convalida è durata
venti minuti. Poi il giovane è stato

riportato in carcere. Un’ora dopo
il gip Pietro Molino ha convalida-
to l’arresto per il pericolo di reite-
razione del reato e «per l’estrema

pericolosità del soggetto». «La di-
namica del crimine non lascia dub-
bio — ha rilevato — della estrema
pericolosità del soggetto. Una fero-
cia inaudita. La dinamica ha tratti

bestiali. Colpiscono la spietatezza
e la lucidità».

INTANTO a Sorano e Pitigliano si
scagliano contro gli organizzatori.
«Quel rave non doveva svolgersi
— dicono cittadini e operatori —
Anche i turisti hanno subìto disa-
gi per le centinaia di auto in sosta
lungo la strada e per le decine di
giovani ubriachi». Il rave è stato al-
lestito in un campo privato di tre
ettari. Ieri all’ora di pranzo lo
sgombero. Domani mattina al tri-
bunale dei minori è fissata l’udien-
za per la convalida del fermo dei
tre minori, rinchiusi in un centro
di prima accoglienza.

Cristina Rufini

ARRESTO CONVALIDATO GORELLI PIANGE IN CARCERE. MA IL GIP: È PERICOLOSO

«Un pestaggio lucido e spietato»

I balordi e la legge
«Toccami,
e ti denuncio»

di BEPPE BONI

· FIRENZE
«E’ BARBARO consentire e orga-
nizzare raduni con centinaia di per-
sone al di fuori di ogni regola». Il
governatore toscano Enrico Rossi
(foto Ansa) proporrà oggi due ini-
ziative: chiedere al Governo una
normativa sui rave party, per garan-
tire ordine pubblico e sicurezza; ap-
provare una legge regionale in ma-
teria di tutela della salute e di poli-
zia amministrativa locale.

REGIONETOSCANA
«Barbaro consentire

questi raduni
senza nessun controllo»

I RAPPORTI
CON I GIUDICI

DENUNCE Duecento giovani denunciati
a Sellano (Perugia) per un rave party
organizzato abusivamente su terreno privato

INUNCOMUNE
DELLALOMBARDIA

Barricate
antisballo
di sabbia

e cemento
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INTERROGATORIO
Prima ha chiesto notizie
dei militari. Poi si è rifiutato
di rispondere al giudice

Restano gravi le condizioni
di Antonio Santarelli, 42
anni. L’altro carabiniere
ferito (Domenico Marino, di
35) parlando con il padre ha
detto: «Tranquillo, ce la
farò»

BOLLETTINO MEDICO
In coma farmacologico
uno dei militari. L’altro
rischia di perdere un occhio


